
JACQUES CHIRAC ci teneva molto: iscrive-

re l’abolizione della pena di morte nella Costi-

tuzione del 1958, quella che ancora oggi reg-

ge la Francia. Da ieri è cosa fatta. La legge di

revisione costituzio-

nale è stata approva-

ta dal Congresso, Ca-

mera e Senato riuniti

a Versailles in seduta solenne
e comune. Si tratta di un arti-
colounicocherecitasemplice-
mente: «Nessuno può essere
condannatoalla pena di mor-
te».L'abolizionedellapenaca-
pitale, con leggeordinaria, era
stata già voluta da François
Mitterrand, e approvata dai
due rami del parlamento, nel
1981. Era stato uno dei primi
segnali della nuova presiden-
za. In molti ricordano ancora
la forza delle parole che pro-
nunciò il ministro Guardasi-
gilli dell'epoca, Robert Badin-
ter, e soprattutto l'azzardo di
Mitterrand, consapevole di
andare controcorrente: la
maggioranza dei francesi era
favorevole al mantenimento

dellaghigliotti-
na,cheper l'ul-
timavolta ave-
va funzionato
sotto Giscard
d'Estaing, alla
fine degli anni
70. Jacques

Chirac ha voluto dare dignità
costituzionale a quella legge,
guardando più alla rilevanza
mondiale della questione che
alle sue ormai inesistenti im-
plicazioni in patria.
Hannovotato a favore828 tra
deputati e senatori, 26 i con-
trari.Nonerad'accordounpu-
gno di parlamentari del-

l’Ump, il partito neogollista,
ancoraconvintidellacapacità
dissuasivadella pena di morte
«quando l'esistenza stessa del-
la nazione è minacciata»: ter-
rorismo, separatismo, tradi-
mento. Si temeva non tanto
unvoto asorpresa, quantoun
certo disinteresse per la revi-
sione costituzionale: la stra-
grandemaggioranzadeiparla-
mentari è in piena campagna
elettorale, e in parecchi han-
no trascinato di malavoglia i
piedi fino a Versailles. Consi-
deravano superfluo l'articolo
sulla pena di morte, ma non
digerivano soprattutto l'altra
revisione che hanno dovuto
votare: quella che introduce
la possibilità di una forma di
destituzione del capo dello
Stato da parte del parlamento
costituitoinAltaCortediGiu-
stizia, «in caso di mancamen-
to ai suoi doveri manifesta-
mente incompatibile con
l'esercizio del suo mandato».
Unpo'sulmodellodell'impea-
chment americano, la legge
costituzionale conferma l'im-
munità del presidente duran-
te il suo mandato rispetto a
qualsiasi giurisdizione o auto-
rità amministrativa. Il testo è
passato senza entusiasmo:
449 voti a favore, 203 contra-
ri,217astenuti, tra iqualibuo-
na parte dei socialisti. Questi
ultimiobiettanoche,visto l'at-

tuale radicamentoa destra del
Senato (i cui membri sono
sceltidagli eletti enondal cor-
po elettorale), destituire un
presidente che sia anch'egli di
destra sarebbe praticamente
impossibile.
Leduerevisioni costituzionali
(oltreadunaterzasullemoda-
litàelettorali inNuovaCaledo-
nia) sono state illustrate a Ver-
sailles dal primo ministro Do-
miniquedeVillepin.Si èvolu-
to, in particolare da parte del
presidentedelCongresso Jean
Louis Debré, dare all'avveni-
mento carattere di sobrietà e
speditezza:banditi ibanchetti
leggendari che nel passato ac-
compagnavano simili eventi,
alcol solamenteapagamento,
divieto di fumo, rapidità delle
procedure. Poco dopo le 18 il
Congresso aveva finito i lavo-
ri. Jacques Chirac sarà stato il
presidente più innovatore: ha
introdotto otto revisioni della
Costituzionedellaqualeè,pe-
raltro, un ardente difensore.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

DEL BIPOLARISMO de-

stra/sinistra dice che «è uno

scontro preistorico». Del si-

stema elettorale maggiorita-

rio a due turni dice che è

buono per il cestino della

carta straccia, e propone il propor-
zionale alle legislative. Del presi-
dente della Repubblica dice che il
suo potere va riequilibrato con
quellodelParlamento,eche ilPar-
lamentodeveoltretuttopotercon-
trollarequel checombina il gover-
no. Centrista, proporzionalista,
parlamentarista. Tutto quello che
nellanostra penisola fa venire l'or-
ticariaa un saccodi gente, in Fran-
cia sta facendo la fortuna di
FrançoisBayrou.Eraal7%delle in-
tenzioni di voto nel novembre
scorso, naviga felice e speranzoso
tra il12eil14%inquestigiorni,di-

sputando a Jean Marie Le Pen il
ruolo di «terzo uomo» nella sfida
per l'Eliseo.Cicrede,o famostradi
crederci: «Diventerò presidente
della Repubblica». Ieri un sondag-
giol’hamandato inparadiso: sear-
rivasse al secondo turno, battereb-
be sia Nikolas Sarkozy, con il 52%
contro il 48%, sia Segolénè Royal
54% contro il 46%. Ma per farlo,
in due mesi deve raddoppiare l’at-
tuale bottino, e superare il primo
turno.
François Bayrou, 55 anni, uomo
delBearnpirenaico, figliodiconta-
dini in una terra di pastori, ama le
cimeinnevatedelle suemontagne
e soprattutto Enrico di Navarra,
meglio noto come Enrico IV, il
principeprotestantechesi fececat-
tolico e che con l'Editto di Nantes
fece il miracolo: riconciliare il Pae-
se, che le religioni tenevano divi-
so. Oggi, a suo avviso, la linea di
demarcazione da abolire è quella
che da più di due secoli separa la

destra dalla sinistra. Lui che con la
destra ha sempre marciato (nasce
liberale giscardiano, è ministro
con Balladur premier, vota con i
gollisti: fino a 5 anni fa, quando
con l'Udf, il suo partito, passa ad
un'opposizione non dichiarata,
però puntuale, ai governi Raffarin
e Villepin), dice senza tema: «Se
fossi eletto presidente, potrei sce-
gliere un primo ministro di sini-
stra».Glihannochiestosesièmes-
so già d'accordo con un Domini-
que Strauss Kahn, per esempio, e
naturalmente ha negato: «Il mio
atteggiamento è di verificare, ogni
volta che posso, quali siano gli
orientamenti di fondo di queste
donne e questi uomini. Se corri-
spondonoaquantocredonecessa-
rioper laFrancia,hannotutto il lo-
ro posto nella squadra che forme-
rei».Si fapaladinodi«unamaggio-
ranza di unità al servizio del Paese:
vogliogovernarecongentedi rilie-
vo di sinistra e di destra, capace di
comune coraggio».
Bayrou ritiene di toccare il tasto

giusto: una certa stanchezza gene-
raleper l'ennesimarappresentazio-
ne dello stesso film. Giura che c'è
un sospiro di noia ed esasperazio-
ne che sale dal Paese, e che lui è
l'unico a raccoglierlo: «Il vento del
rinnovamentosiè levato,si stacre-
ando un movimento». Cita come
modello la vicina Germania, dove
Angela Merkel guida un governo
di coalizione: citazione non pro-
prio corretta, visto che Angela ha
corso per i colori della Cdu-Csu, e
solo la quasi parità del risultato
elettorale le ha imposto la presen-
za dellaSpd nell'esecutivo.Ma che
importa: guardate - dice Bayrou -
l'exploiteconomicotedesco, icon-
ti del suo export, gli investimenti
nella ricerca...e guardate i nostri,
di conti, e ditemi se dobbiamo an-
cora perder tempo a trastullarci
con una guerra civile strisciante. È
il suo messaggio: una Sesta Repub-
blica, anche se non ne fa il nome,
basatasullecategoriedella riconci-
liazione e del pragmatismo ispira-
to all'eccellenza, da individuare

nell'una parte e nell'altra dello
schieramento politico. Ma ogni
giorno gli rispondono picche: Sé-
golène salendo sulle antiche barri-
cate della «Francia che soffre»,
Sarkozy, più ecumenico, dandogli
del povero illuso: i francesi - dico-
no gollisti e sinistre insieme - non
vogliono inciuci contronatura o
ammucchiate antistoriche.
Bayrou non elude il dibattito sul-
l’Europa, che gli altri invece si por-
tano dietro come una chilometri-
cacoda di paglia. Lui è, da sempre,
un europeista convinto. L'adesio-
ne piena della Francia al processo
comunitarioèper luinonnegozia-
bile. Considera superabile il «no»
al referendum costituzionale di
due anni fa: con un'altra consulta-
zione, nel cui risultato nutre piena
fiducia. È copresidente del Partito
democratico europeo, che guida
insieme a Francesco Rutelli, sotto
la presidenza onoraria di Romano
Prodi.UntempoeranelPpe:«Sare-
mo vigilanti», ci disse quando vi
fu accolto un certo Berlusconi.

PARIGI Batte sulla cresci-
ta economica per finanzia-
re le sue riforme - innalza-
mento delle pensioni più
basse e del salario minimo,
forti somme per la scuola,
formazione professionale,
servizi sociali - si rivolge al-
le famiglie «che soffrono»,
vuoleunoStato«modesto»
che non sprechi «i soldi dei
contribuenti» e punta sui
giovani ai quali promette
unaFrancia«piùgiusta».Sé-
golène Royal è andata in tv
per rilanciare il Patto presi-
denziale e per dare un nuo-
vo impulso alla sua campa-
gna, con una «squadra più
ricca, con gerarchia», per
cercaredi recuperareloscar-
to - fino a 10 punti - che,
nei sondaggi, la separa da
Nicolas Sarkozy. Alla tra-
smissione Ho una domanda
da fare, su TF1, la candidata
socialistaall’Eliseoharispo-
stoalledomandediuncen-
tinaio di persone, rappre-
sentativepersesso,età,con-
dizionesocialeedeconomi-
ca. C’è stato anche un col-
po di scena quando uno
spettatore handicappato si
è messo a piangere parlan-
do della sua vita. Immedia-
tamenteSégolènehalascia-
to il suo postoed èandataa
confortarlo. Inunaltropas-
saggio Royal ha sostenuto
l’opportunità di «aprire un
dibattito»sulproblemadel-
l’eutanasia: «Nel rispetto
dellepersoneoccorre imita-
re altri Paesi europei: aprire
undibattitoevarareunale-
gislazione che permetta
una diminuzione delle sof-
ferenze più intollerabili».

Con 828 voti a favore
passa l’articolo
che recita: nessuno
può essere
condannato a morte

Le proiezioni
demoscopiche:
se riesce a passare
al secondo turno
potrebbe vincere

Bayrou, il centrista che ama Enrico IV: riunificherò la Francia
Per i sondaggi potrebbe battere Sarkozy e Royal. Vuole superare la divisione destra e sinistra: pronto a dare il premier alla gauche

Era stato Mitterrand
a volere l’abolizione
con la legge
ordinaria
votata nel 1981

Francia, nella Costituzione
il no alla pena di morte

Il Congresso riunito a Versailles approva la legge
di revisione costituzionale voluta da Chirac

PIANETA

SÉGOLÈNE ROYAL
«Con i giovani sarà
un Paese più giusto»

IRAN

Forca pubblica
per l’attentatore
dei pasdaran

Alle sette di mattina siete già in
ritardo e nel passare da una
stanzaall’altrapercorrereafare
il caffé raccogliete igiocattolidi
vostro figlio da terra e infilate i
calzini sporchi in lavatrice. Sa-
lutate di fretta, fate un salto al
supermercato, passate di vola-
ta in farmacia e correte al lavo-
ro, acasa, a scuola, a recuperare
ibambini.Ungiorno dopol’al-
tro,unannodopol’altro, soffo-
cati dalla sensazione di non
avere tempo, non abbastanza
almeno per quello che sembra
contare davvero. Se maivi è ca-
pitato di sentirvi così, era per
voi la giornata di Va-lentino,

appuntamento «mondiale»
con la lentezza, promosso dal-
l’Associazione L’Arte del vivere
conlentezza,diPaviaecelebra-
to ieri: sempre che abbiate avu-
toil tempoperrendervenecon-
to mentre sfrecciavate da una
parte all’altra della giornata,
sperando di arrivare a fine cor-
sa il più velocemente possibile,
per ricominciare domani nello
stesso modo.
Molte le iniziativeper ricordare
cheforsec’èun’alternativaavi-
vere il tempo come una galera
ogni giorno più stretta. A Mila-
no i passanti frettolosamente
sbadati da non notare il Passo-

velox - misuratore di frenesia
urbana - sono stati «multati»:
più di cento nel giro di poche
ore, redarguiti con un memo-
randum contenente i 14 «co-
manda-lenti», consigli di vita
rallentatadel tipo«evitatedi fa-
re due cose contemporanea-
mente» o «scrivete sms senza
simboli e abbreviazioni, maga-
ri iniziando con “caro”». A Ro-
ma sulla terrazza del Pincio so-
no stati i «cercatori di nuvole»
a prendersi una pausa fuori
tempo,guardandoilcieloinsie-
mealmetereologodeLa7,Pao-
lo Sottocorona, prima di unirsi
alla maratona a passo di luma-
ca: trecentometri traPiazzaTri-
lussa e Santa Maria in Trasteve-

re da coprire in non meno di
un’ora e mezza concedendosi
il lusso di guardarsi intorno.
Cinquantacinque città italiane
slowfederatenellosforzodi im-
primere una frenata a ritmi di
vita che consumano l’umanità
degli uomini e finiscono per
farli assomigliare allo Charlot
di tempi moderni. Non tanto e
nonsoloun’elogiodella lentez-
zacomefilosofiadivita,piutto-
sto - per statuto - l’invito ai rit-
mi giusti, dove «giusto» natu-
ralmente è un termine variabi-
le, comunque compatibile con
il senso della qualità della vita:
il tempoperconcedersi rappor-
tiumani,nonnecessariamente
finalizzati ad uno scopo. O per

accorgersi del ritmo del tempo,
delle stagioni.
Così ieri a Ferrara si è tenuta
una gara ciclistica evangelica-
mente ribaltata: hanno vinto
gli ultimi. A Modena un mo-
mento dedicato all’arte tao del
camminare adagio con il taiji-
quan.ATeramoloslowfitness.
A Guspini, provincia di Caglia-
ri, i ragazzi dell’associazione
Bancadel temponehannospe-
so del loro per recitare poesie a
domicilioonei supermercati. E
nel pomeriggio i bambini han-
notenutoun’Astadell’immagi-
nario, spiegando a chi avesse
avutoil tempodi starli asentire
idee, sogni, intenzioni.
Ovunque l’invito a lasciare la

macchina per andare a piedi,
naturalmente lenti, magari al-
largando il percorso fino ad in-
cludere un monumento, una
chiesa, turisti in casa propria
per il gusto di farlo. Lenti a pie-
di e lenti a tavola, seguendo la
filosofia slow-food. A Roma
perunaperitivo letterarioorga-
nizzato dalla casa editrice Vo-
land, a Milano per una Cena
lenta. E persino ad Heidelberg,
cittadina tedesca coinvolta alla
spicciolata nella giornata lenta
per leggere, a casa o nei caffé,
«La strategia dell’orso» di
Lothar Seiwert, testo cult di
una vita lenta. O meglio a pas-
so d’uomo (e soprattutto di
donna).

STILI DI VITA Promossa da un’associazione di Pavia (vedi www.vivereconlentezza.it) ha coinvolto 55 città italiane ed è sbarcata in Germania

Giornata mondiale della lentezza, cercatori di nuvole attenti ai passovelox

■ di Gianni Marsilli / Parigi

TEHERAN L’Iran, uno dei Pae-
si in testa alla drammatica lista
dei Paesi che praticano la pena
di morte, ha giustiziato con
un’impiccagione in pubblico il
presunto autore dell'attentato
di mercoledì scorso costato la
vita a undici guardie della rivo-
luzione a Zahedan, nel sudest
dell'Iran. Non bastasse l’esecu-
zione è stata trasmessa in diffe-
rita dalla televisione iraniana
nel notiziario dell'ora di pran-
zo.
Nosrallah Shanbeh-Zehi, mili-
tante del gruppo sunnita Jun-
dallah, avrebbe ammesso la
suacolpevolezzadavantiaigiu-
dici del tribunale della rivolu-
zione. L'uomo è stato quindi
condannato a morte da una
corte rivoluzionaria incaricata
di occuparsi di questioni ine-
renti la sicurezza nazionale. La
sentenza è stata eseguita alla
presenza di centinaia di perso-
ne esultanti nel luogo dell'at-
tentato contro i pasdaran, le
unità di elite del regime degli
ayatollah. L'agguato è avvenu-
to lo scorso 14 febbraio, quan-
doun'auto imbottitadiesplosi-
vi ha fatto saltare in aria un au-
tobusche portava i pasdaran al
loro posto di lavoro. Zehi, arre-
stato poco dopo l'esplosione di
Zahedan, è stato inoltre con-
dannatoper l'omicidiodiquat-
tro poliziotti e due civili e per
una rapina in banca, commes-
si in altri circostanze.
Un'organizzazione militante
sunnita, Jundallah (Brigata di
Allah),harivendicato l'attenta-
to. L'Irna, citando un non me-
glioprecisato«ufficiale respon-
sabile», ha annunciato venerdì
che Zehi aveva confessato che
gli attacchi facevano parte dei
pianiUsaperprovocareviolen-
ze religiose ed etniche in Iran.L’esecuzione di una impiccagione a Zahedan a sud di Tehran Foto Ap
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